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DRACONZIO, Medea (a cura di Fabio GASTI), Milano, La Vita Feli-
ce, 2016 (Saturnalia, 38), 176 pp. Euro 11,50.

La collana Saturnalia dell’editore milanese “La Vita Felice”, di-
retta da Paolo Scaglietti, propone coraggiosamente, visti i tempi
poco propizi per gli studi di antichistica (si noti, tra le altre criti-
cità, il prolungato silenzio delle più prestigiose serie di classici, un
tempo vanto dell’editoria italiana, come la BUR o gli Oscar Mon-
dadori), testi rari e poco noti al grande pubblico. Tra questi spicca,
anche per la sua qualità scientifica e culturale, la recente edizione
della Medea di Draconzio, per le cure di un esperto di letteratura
latina tardoantica come Fabio Gasti.
Nella densa Introduzione (pp. 7-27) lo studioso delinea un ri-

tratto di Draconzio mettendo in luce, in particolare, il contesto sto-
rico-culturale entro cui ebbe modo di collocarsi l’attività del poeta.
Esponente di spicco della letteratura africana al tempo della domi-
nazione vandalica, Draconzio appartiene a quella generazione di in-
tellettuali che avvertì il bisogno di conservare intatto il legame con
la grande eredità classica, anche a fronte di non pochi conflitti con i
nuovi dominatori (come noto, il nostro poeta conobbe anche il car-
cere sotto il re Gunthamundo). A ciò si aggiunga, come ben eviden-
zia Gasti, «l’unitarietà dell’ispirazione poetica» (p. 11) che accomu-
na tanto la produzione pagana di Draconzio quanto quella cristiana
(la Satisfactio e le Laudes Dei, che, con toni e accenti diversi, richia-
mano entrambe l’esperienza della prigionia). La tradizionale forma-
zione retorica e poetica, che sostanzia la ricca memoria intertestua-
le dell’opera draconziana, si associa all’insegnamento patristico tra-
ducendosi in un’originale rivisitazione dei principali generi letterari
pagani (e cristiani), dall’epica all’inno fino, ed è il caso particolare
della Medea, all’epillio. Di quest’ultimo Gasti, alle pp. 17-19, sotto-
linea la peculiare diffusione in età tardoantica, favorita dalla pratica
scolastica e retorica, che permette di declinare la materia mitologica
secondo la sensibilità del tempo, attenta, come il curatore finemen-
te rileva a p. 18, «alle storie dei singoli, alla vita privata, all’amore,
trattando i personaggi della tradizione mitologica – e perfino gli
stessi dei – come persone capaci di emozioni sperimentabili da tut-
ti». Sul piano più propriamente formale si rileva come l’epillio dra-



Paideia LXXI (2016)716

conziano si connoti per lo stile “baroccheggiante”, molto attento al-
le sottolineature espressive dei dettagli e dei particolari più persona-
li e “privati” dei protagonisti, che risultano in questo modo eviden-
ziati in maniera significativa. La vicenda di Medea era di per sé as-
sai nota (Gasti ne traccia una breve, ma completa sintesi per la let-
teratura latina alle pp. 19-23): Draconzio, tuttavia, forse a causa del-
la sua consapevolezza di essere il punto terminale di una tradizione
ricchissima, guarda non solo ai modelli più scontati (dall’Ovidio
delle Heroides, e forse della tragedia ancora circolante, a Seneca),
ma a tutto il patrimonio mitografico (si pensi, ad esempio, alle fa-
bulae di Igino), da cui si sforza di cogliere spunti utili a una rilettu-
ra del mito, nei limiti del possibile, innovativa e originale (e la pri-
ma novità sta proprio nello sperimentare l’epillio per il mito di Me-
dea, già oggetto qualche secolo prima della versione, anch’essa spe-
rimentale, del centone di Osidio Geta). Gasti, alle pp. 23-27, si ad-
dentra nell’officina di Draconzio, rilevandone l’ampiezza di letture
e di memoria letteraria, in grado di spaziare dai classici dell’età au-
gustea fino ai “moderni”, e a Claudiano in particolare, pur senza
necessariamente la scelta di un modello determinato. Il gusto pecu-
liare per i dettagli anche psicologici, inoltre, porta il poeta a ridurre,
rispetto a Seneca o anche a Osidio Geta, lo spazio delle descrizioni
a favore della concentrazione sui personaggi e sul loro carattere
(non solo la protagonista con i suoi drammatici tormenti, ma anche
gli altri comprimari e persino le semplici comparse).
Dopo una selezionata Bibliografia dei titoli draconziani più si-

gnificativi (pp. 29-36), segue la traduzione col testo a fronte. Gasti
è molto attento a cogliere la dimensione colta dell’epillio: da ap-
prezzare la scelta di un lessico in grado di valorizzare la ricca tessi-
tura letteraria del componimento e di identificare i diversi registri
espressivi che lo sostanziano. Si prenda l’esempio dei vv. 119-126,
in cui la scena dell’incontro tra Venere e Cupido, pur all’interno
del consueto contesto di fiori, profumi e ambrosia, esprime l’affet-
to della madre verso il suo bambino (Gasti la definisce a p. 109
«scena davvero “borghese” e intimamente umana»). E il lettore, an-
che quello digiuno di latino, coglie bene questo aspetto guidato
proprio dalla traduzione di Gasti che presenta la Venere lasciva del
v. 122 come una “mamma” (così nella versione) che sistema i ca-
pelli del proprio figlio (v. 125: et crines componit mater Amori).
Sul piano più propriamente filologico la Nota al testo latino 

(pp. 93-94) elenca gli scostamenti adottati da Gasti rispetto all’edizio-
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ne “Belles Lettres” di É. WOLFF del 1996: si tratta di quattordici di-
vergenze, in cui lo studioso, in diversi casi, preferisce conservare la le-
zione dei manoscritti o aderire alle soluzioni proposte più di recente
da H. KAUFMANN nella sua edizione della Medea del 2006. Il taglio
divulgativo della collana non ha consentito a Gasti di motivare diste-
samente le sue scelte, ma appare apprezzabile, sul piano del metodo, la
linea di difendere, per quanto possibile, la paradosi, senza cedere alle
brillanti, pur non sempre motivate, correzioni dello studioso francese.
Molto ricco è il Commento (pp. 95-172): qui il lettore è accompa-

gnato scena per scena attraverso una spiegazione dettagliata della vi-
cenda, in cui Gasti individua gli snodi dell’epillio draconziano, metten-
do bene in luce l’evoluzione psicologica dei personaggi in correlazione
con l’andamento della trama. Ma in queste pagine, talora necessaria-
mente descrittive, non mancano importanti richiami alla dimensione
stilistica, con particolare attenzione, ad esempio, all’utilizzo delle figu-
re retoriche (si prenda l’esempio delle anafore e delle allitterazioni dei
vv. 376 e 378), o anche alle novità vere e proprie della narrazione di
Draconzio rispetto alla tradizione. Sul punto si veda l’interessante
esempio, ben documentato alle pp. 157-158, dei vv. 510-526, in cui è la
stessa Medea a offrire a Creonte e a Glauce i doni funesti che invece
altrove (ad esempio in Euripide e in Seneca) sono consegnati tramite i
figli. Inoltre Gasti è molto attento alla lingua dell’epillio e alle scelte
lessicali di Draconzio: si veda la scena, giustamente definita “cinemato-
grafica” (p. 117), in cui dalla Colchide impia del v. 177 l’attenzione si
concentra su Medea, impia (v. 180) e furens (v. 181).
Possiamo, in conclusione, disporre di un’ottima edizione della Me-

dea, molto utile non solo al lettore colto e curioso, ma anche allo spe-
cialista che potrà indubbiamente ricavare spunti di grande interesse. Si
deve ringraziare la lungimiranza dell’editore che consente, grazie alla
collaborazione di studiosi come Gasti in grado di coniugare felice-
mente il rigore scientifico con le esigenze della divulgazione, di pro-
muovere la diffusione di testi che altrimenti rimarrebbero patrimonio
esclusivo degli eruditi.
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